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La mostra, attraverso spettacolari immagini dei paesaggi e delle architetture dell’Armenia, offre al visitatore un particolare “viaggio” all’interno di una realtà culturale affascinante. E’ presentato, con dovizia di particolari, il lavoro svolto dagli esperti italiani per la documentazione, il restauro e la valorizzazione dei monumenti dell’Armenia, condotto sempre in collaborazione con tecnici e maestranze armene al fine di creare anche occasioni di sviluppo locale. 

Comitato Scientifico Adriano Alpago Novello, Gaianè Casnati, Gianclaudio Macchiarella, Boghos Levon Zekiyan 
Ideazione ed editing: Gaianè Casnati, CSDCA 
Testi: Adriano Alpago Novello, Gaianè Casnati, Gabriella Uluhogian
Realizzazione grafica: Maria Cristina Alberghini, Carmen Pellizzi 
Traduzioni: Alessandra Ghezzi 
Coordinamento tecnico: Onnik Pambakian, Image Consult
Stampa pannelli: Color Zenith, Milano
Fotografie: Archivio Centro Studi e Documentazione della Cultura Armena, Adriano Alpago Novello, 

Maria Cristina Alberghini, Gloria Brocchi, Armen e Gaianè Casnati, Mery Danielyan, Lorenzo Jurina

Coordinamento organizzativo a Venezia: Minas Lourian 

LE “PIETRE URLANTI” D’ARMENIA

Trent’anni di studio, documentazione, restauro e valorizzazione dei monumenti armeni

Nel 1988 un gravissimo terremoto colpisce l’Armenia provocando la morte di migliaia di persone ed ingenti danni al patrimonio architettonico armeno. Dall’anno successivo il Centro Studi e Documentazione della Cultura Armena (CSDCA) cui, dal 1996, si affianca il Dipartimento di Studi Eurasiatici dell’Università di Venezia, inizia una serie di attività legate al restauro ed alla salvaguardia dei monumenti dell’Armenia. 

Il patrimonio architettonico armeno riveste una particolare importanza non solo per il suo valore storico artistico, ma anche perché simbolo di identità nazionale e di continuità culturale per un popolo dalla storia travagliata. Il valore di tale patrimonio, sempre a rischio di distruzione a causa della mancanza delle necessarie risorse finanziarie per la sua conservazione, è stato ufficialmente sancito da un appello sottoscritto da esperti e studiosi di diversi paesi del mondo al V Simposio Internazionale di Arte Armena (1988): “L’arte armena, nelle sue espressioni monumentali, decorative, iconografiche e musicali rappresenta un patrimonio omogeneo di storia e cultura di alto valore estetico, che costituisce parte integrante del patrimonio artistico e culturale dell’umanità …”

La mostra Le “Pietre urlanti” d’Armenia, attraverso pannelli riccamente illustrati, descrive una serie di progetti realizzati ed in corso di realizzazione in Armenia da parte del CSDCA, dell’Università di Venezia e di altre istituzioni nazionali e internazionali.

La sezione introduttiva consente ai visitatori di entrare in contatto con la realtà dell’attuale Repubblica Armena e dei suoi monumenti medievali il cui fascino è testimoniato da numerose immagini spettacolari rappresentanti le architetture armene immerse in un ambiente naturale ancora intatto.

La mostra prosegue illustrando ai visitatori le peculiarità delle architetture armene in riferimento al periodo di costruzione, le tecniche costruttive, i problemi conservativi più diffusi, le metodologie di restauro adottate, il tutto integrato con splendide immagini di chiese, monasteri, gavit, fortezze e khatchkar, le caratteristiche croci in pietra armene.

In seguito viene descritto il lavoro realizzato in Armenia dagli esperti italiani del Centro Studi e Documentazione della Cultura Armena e dell’Università di Venezia in collaborazione con i tecnici e le maestranze locali e con il supporto di Enti internazionali, con finalità di solidarietà sociale oltre che di promozione culturale.

Tra i lavori realizzati va menzionato in particolare l’intervento di restauro della chiesa di Marmashen, (inaugurata con il patrocinio dell’Ambasciata italiana in Armenia e riconsacrata da Sua Santità Karekin II, Catholicos di tutti gli Armeni) reso possibile grazie al supporto di privati e istituzioni nazionali ed internazionali.

Altre esposizioni simili, organizzate dal CSDCA in passato, hanno girato tutto il mondo riscontrando grande successo; particolare menzione merita la mostra “ARCHITETTURA ARMENA” (realizzata nel 1968 con il prezioso contributo della famiglia Pambakian) che, dopo aver girato quattro dei cinque continenti, si trova ora in esposizione permanente al Museo di Architettura di Erevan.

A margine della mostra, per tutta la durata dell’esposizione, si terranno una serie di incontri culturali a tema, di seguito elencati.
INCONTRI CULTURALI A TEMA

Palazzo Zorzi 
VENEZIA - Castello 4930
8 giugno 2004 ore 11.00

Presentazione alla stampa

8 giugno 2004 ore 17.30

Inaugurazione ad inviti

9 giugno 2004 ore 14.30

Tavola rotonda sul tema:

“L’intervento internazionale per la salvaguardia dei monumenti dell’Armenia”

11 giugno 2004 ore 17.00

Presentazione del CD-rom

“Quattro secoli di architettura armena” a cura di Francesca Villa

17 giugno 2004 ore 14.30

Tavola rotonda sul tema

“L’architettura armena nel suo contesto culturale”

24 giugno 2004 ore 17.00

“Musica e architettura armena”

Presentazione delle pubblicazioni di Oemme edizioni e Oemme/Musicam
25 giugno 2004 ore 17.00

Conferenza di Arà Zarian:

“Armenia: in viaggio con l’esperto per scoprire 3000 anni di storia e tradizioni”

“L’intervento internazionale per la salvaguardia dei monumenti dell’Armenia”

TAVOLA ROTONDA

Palazzo Zorzi — VENEZIA - Castello 4930
9 giugno 2004 ore 14.30

INVITATI

S.E. Gagik Baghdassarian, Ambasciatore della Repubblica d’Armenia in Italia

Gagik Gurjyan, Vice Ministro della Cultura della Repubblica d’Armenia

Francis Childe, Capo della Sezione per l’Europa, l’Asia e il Pacifico, attività operative, divisione per il Patrimonio Culturale, UNESCO

Anna Blefari Melazzi, Direttore Generale della Divisione per la Promozione della Cooperazione Culturale, Ministero degli Affari Esteri

Adriana Longoni, Responsabile dei progetti Tacis, Comunità Europea

Mikhaël de Thyse, Responsabile dell’Unità di Cooperazione Tecnica,, Direzione della Cultura e del Patrimonio culturale e naturale, Consiglio d’Europa

Peter Glidewell, Ministero per i Beni e le Attività Culturali

Marina Djabbarzade, Consulente World Bank per la cultura

Francesco Amodei, Presidente, Istituto per l’Arte e il Restauro Palazzo Spinelli

Padre Elia Kilaghbian, Abate Generale della Congregazione Armena Mechitarista

Moderatore: Gaianè Casnati, Centro Studi e Documentazione della Cultura Armena 

“L’architettura armena nel suo contesto culturale”

TAVOLA ROTONDA

Palazzo Zorzi — VENEZIA - Castello 4930
17 giugno 2004 ore 14.30

INVITATI

Prof. Francesco Gandolfo, Università di Roma “Tor Vergata”: L'architettura cristiana armena delle origini e la Siria.

Prof. Raffaele Biscione, Istituto per lo studio delle civiltà dell'Egeo e del Vicino Oriente, CNR, Roma: La missione Archeologica Italo-Armena nel bacino del Lago Sevan, 1994-2003

Neda Parmigiani, Istituto per lo studio delle civiltà dell'Egeo e del Vicino Oriente: La fortezza di Tsovinar e la ricostruzione del livello del lago in periodo urarteo

Arch. Arà Zarian: Le Fortezze della Regione di Syunik nell'Armenia Medievale.

Prof. Adriano Alpago Novello, Centro Studi e Documentazione della Cultura Armena: Per la conservazione anche del patrimonio minore dei villaggi rurali armeni: alcuni esempi della Siria del Nord.

Prof. Boghos Levon Zekiyan, Università “Ca’ Foscari” di Venezia: Liturgia e spiritualità nell’architettura armena

Moderatore: prof. Gianclaudio Macchiarella, Dipartimento di Studi Eurasiatici, Università “Ca’ Foscari” di Venezia

ELENCO DEI PANNELLI ESPOSTI

Il contesto:

L’Armenia nella storia

L’Armenia oggi

La carta Marsilii

Il Patrimonio architettonico dell’Armenia

L’alfabeto Armeno

L’architettura armena:

I Khatchkar

Architetture dal IV al VII sec.

Architetture dal IX al XIII sec.

Monasteri e gavit

Architetture fortificate

Tecniche costruttive e problemi conservativi:

Peculiarità dell’architettura armena

I materiali dell’architettura

Tecniche costruttive

Il restauro dei monumenti nella storia

Problemi conservativi

Metodologie di restauro adottate in Armenia

Interventi per la documentazione e la salvaguardia del patrimonio

Studio e documentazione

Il catalogo del patrimonio

Il restauro di Marmashen

Indagini preliminari per Marmashen

Lavori in corso a Marmashen 1

Lavori in corso a Marmashen 2

Marmashen – Chiesa Nord e dintorni

Il restauro di Hovhannavank

Il restauro di Ererouk

Il progetto di Tatev

Il progetto per il monastero di Tatev

Interventi per la promozione dello sviluppo delle comunità locali

Il progetto per Amberd

Il progetto per Tegher

Il progetto per il villaggio di Tatev 1

Il progetto per il villaggio di Tatev 2

Gli Armeni a Venezia

San Lazzaro degli Armeni

Brevi note sull’Armenia e sull’architettura armena

Il territorio della Repubblica d’Armenia, “regno di pietre urlanti” secondo il grande poeta Osip Mandel’štam (Viaggio in Armenia, Adelphi), occupa un altopiano tra i mille e i duemila metri di quota su cui si elevano alte montagne e grandi coni vulcanici, collocato a sud della catena del Grande Caucaso, nel punto nodale di collegamento tra l'Asia e l'Europa, nel punto d’incontro-scontro di diversi popoli e di quattro faglie tettoniche: l’Anatolica e l’Iranica in una direzione, l’Eurasiatica e l’Arabica nell’altra.

Ne è conseguita instabilità geopolitica ed elevato rischio sismico, tanto che è difficile identificare con precisione i confini storici dell’Armenia perché questi sono continuamente mutati nel corso dei secoli e l’attuale repubblica occupa solo una piccola parte del territorio originariamente abitato dagli Armeni. 

Pur in condizioni difficili, gli architetti armeni hanno saputo con grande maestria dare vita ad una splendida stagione artistica e architettonica che si è protratta attraverso molti secoli, lasciando una pressoché sterminata testimonianza di un’attività edificatoria, non limitata peraltro ai soli edifici chiesastici, che si distingue, tra l’altro, per l’ottima qualità antisismica ed è caratterizzata da forme sempre originali e innovative, ma al tempo stesso da una sorprendente omogeneità che rende quelle architetture sempre riconoscibili come armene. Gli Armeni, infatti, soggetti a frequenti invasioni e devastazioni del territorio, non potendosi riconoscere in una nazione politicamente stabile, hanno continuato, attraverso i secoli, a riconoscere nella Chiesa armena e nel rispetto della tradizione anche artistica e architettonica i fondamenti della propria identità culturale e di popolo.

Il patrimonio artistico dell'Armenia è ricchissimo soprattutto nel campo dell’architettura religiosa che si è meglio conservata nel corso dei secoli grazie ad una continua e sapiente manutenzione. 

Dopo l’apporto di grandi studiosi dei primi decenni del secolo passato, come J. Strzygowski (Die Baukunst der Armenien und Europa,  Vienna, 1918) che per primi fecero conoscere all’occidente la grande cultura architettonica del Caucaso cristiano medievale, nel corso degli ultimi trent'anni le indagini ed i rilievi sistematici condotti dagli studiosi (A. Alpago Novello, P. Cuneo, F. Gandolfo, M. d’Onofrio, A. Hakhnazarian, J.M. e N. Thierry, e altri) hanno permesso uno studio più approfondito e circostanziato di questi straordinari monumenti che, oltre ad essere interessanti per le caratteristiche tecnologiche delle costruzioni, conservano un fascino fuori del comune anche per la sapiente interazione con il territorio ed il paesaggio circostanti.

Il valore a livello internazionale del patrimonio culturale armeno è stato ufficialmente sancito con un appello lanciato da esperti e studiosi provenienti da diversi paesi del mondo al V Simposio Internazionale di Arte Armena (1988):

L'arte armena nelle sue espressioni monumentali, decorative, iconografiche e musicali rappresenta un patrimonio omogeneo di storia e cultura, di alto valore estetico, che costituisce parte integrante del patrimonio artistico e culturale dell'umanità; da qui la necessità di documentare, conservare, custodire e proteggere ogni testimonianza di questa arte, in qualunque territorio sia collocata, indipendentemente da ogni considerazione ideologica, politica, nazionale, religiosa o di altro genere (....). Si auspica che l'appello e i voti formulati in questa mozione possano trovare accoglienza presso tutti ed un interesse generale adeguato al grande valore umano e artistico del patrimonio in questione.

Recentemente il Comune di Roma, riconoscendo l'urgenza di interventi finalizzati alla salvaguardia dei monumenti armeni, ha approvato la seguente dichiarazione:

Riconosciamo la necessità che l'opinione pubblica italiana intervenga a favore di un pronto intervento per la salvaguardia dei monumenti armeni. In molti casi tali interventi appaiono molto urgenti non solo per prevenire un ulteriore degrado ma anche per evitare il rischio di crolli.

Gli Armeni e Venezia

Fra le città italiane sedi di comunità armene nei secoli scorsi, Venezia è stata la più intimamente legata agli armeni.

I primi contatti fra armeni e Venezia risalgono ai tempi dell’origine stessa della città. Secondo una tradizione l’esarca bizantino di Ravenna, l’armeno Nerses, fece costruire la chiesa di S. Geminiano a Venezia, ove sorge oggi l’Ala Napoleonica. Mentre fu sicuramente un altro armeno, Isaccio, pure lui esarca bizantino di Ravenna a far costruire la prima cattedrale di Torcello. Nei secoli successivi, i rapporti armeno-veneti si intensificarono, particolarmente durante il Regno Armeno di Cilicia, che concesse dei privilegi ai veneziani. Con il proseguire degli scambi economici vari armeni si stabilirono a Venezia, ove nel XIV secolo vi era un convento di frati armeni, nel sestiere di Castello. Venezia ricambiò i privilegi ricevuti dal Regno di Cilicia e nel XIII secolo il doge Marco Ziani concesse agli armeni una  casa. Nel XV secolo fu invece costruita la chiesa di Santa Croce, nei pressi di S.Salvador, nella calle delle Lanterne, oggi “Calle dei Armeni”. Questa chiesa esiste ancora ed è l’unica chiesa medievale d’Italia in cui si svolge la funzione religiosa in rito armeno. Mentre nell’isola di S. Giorgio vi era, fino alla fine del XVI secolo un cimitero armeno.

Nei secoli seguenti gli scambi commerciali tra Venezia e gli armeni si infittirono, specialmente grazie ai mercanti armeni residenti in Persia, alcuni dei quali si stabilirono a Venezia. Fra essi furono famosi i Sceriman, padroni di una grossa flotta commerciale. In quel periodo un altro armeno, Anton Surian, fu molto noto a Venezia perché trovò una medicina che guarì gli infettati dall’epidemia di peste del 1575. Lo stesso Surian fu un valente ingegnere che ripulì a fondo l’Arsenale e approntò le artiglierie durante la battaglia di Lepanto.

Venezia era anche un importante centro culturale per gli armeni ed in questa città fu stampato il primo libro in armeno nel 1512.

Nel XVIII secolo la comunità armena di Venezia cominciò a declinare, ma nel 1715 giunse a Venezia, sfuggendo alle persecuzioni turche, il monaco armeno Mechitar assieme ad alcuni confratelli. Due anni dopo la Serenissima gli concesse l’isola di S. Lazzaro ove fondò il monastero tutt’oggi esistente. Lì venne istituito un seminario, poi una biblioteca, un museo ed una tipografia. Il convento di S. Lazzaro divenne un importantissimo centro culturale armeno; lì vennero pubblicati numerosi libri di storia, geografia, letteratura e religione. Inoltre i monaci di S. Lazzaro aprirono numerose scuole presso varie comunità armene. La più importante fra esse fu il liceo Moorat Raphael, fondato a Venezia nel 1836, grazie al lascito di due ricchi armeni dell’India. In questa scuola come pure nelle altre scuole fondate dai frati di S. Lazzaro vennero educati migliaia di giovani armeni, fra essi vi furono molti protagonisti della rinascita civile e culturale degli armeni. Perciò l’isola di S. Lazzaro ha svolto un ruolo molto importante nella storia degli armeni.

Tratto da:

Il museo di San Lazzaro è aperto al pubblico tutti i giorni dalle 15 alle 17 (vaporetto da Riva degli Schiavoni).



Il  Centro Studi e Documentazione della Cultura Armena
Obiettivi e attività

L'attività del CSDCA è volta a promuovere e a favorire la valorizzazione delle cose di interesse artistico e storico con riferimento alla cultura armena e a culture limitrofe o ad essa connesse.

Gli obiettivi vengono perseguiti tramite la promozione e la realizzazione di studi scientifici, ricerche a livello universitario, progetti, attività di consulenza, organizzazione di corsi, seminari, convegni, congressi, mostre, conferimento di borse di studio, di perfezionamento e di ricerca scientifica. 

Il Centro inoltre si propone di coltivare stretti rapporti con studiosi e ricercatori, nonché con Enti, Istituzioni e Comunità armene e internazionali, operanti nello stesso campo, ponendosi quale elemento catalizzatore di diverse competenze utili alla progettazione di strumenti innovativi per lo sviluppo della cultura armena.

A partire dal 1995 l’attività del Centro Studi e Documentazione della Cultura Armena (già Associazione OM) si articola in tre ben distinte sezioni:

1. La sezione Architettura e Restauro che, accanto al lavoro di ricerca e di documentazione intrapreso da anni, sviluppa una intensa attività di intervento sul territorio dell’Armenia finalizzata alla promozione di interventi tecnicamente qualificati nel campo della conservazione e del restauro del patrimonio monumentale ivi presente e alla promozione di attività di formazione tecnica degli operatori e delle maestranze, oltre alla promozione di progetti di sviluppo sostenibile in aree particolarmente depresse. Accanto alla sede di Venezia nel 1996 si apre una sezione milanese in corso S. Gottardo, 3. Nel 2001 viene aperta anche una terza sede a Erevan che viene configurata legalmente come Associazione Non Governativa locale (NGO) con la denominazione KAREDARAN Centre for Study and Conservation of Armenian Culture.

2. La sezione Musica con finalità di recupero e valorizzazione del patrimonio musicale armeno  e di promozione della conoscenza della musica armena antica e contemporanea attraverso attività di raccolta e registrazione di materiali sonori originali soggetti al rischio di estinzione, iniziative di formazione musicale. 

3. La sezione Iniziative Culturali in cui rientrano iniziative di promozione della conoscenza della cultura armena e dei suoi rapporti con le altre culture: organizzazione di seminari di studio, mostre di ogni genere, conferenze, pubblicazioni, ecc.   Per le pubblicazioni ci si avvale della casa editrice Oemme Edizioni che non solo affianca il Centro per tutte le attività editoriali ma mette in cantiere una serie di pubblicazioni originali sulla cultura e l’iconografia non solo armena. La ragione sociale della nuova casa editrice richiama volutamente le iniziali di Onnik Manoukian a testimonianza dell'appoggio morale e finanziario che egli diede al lavoro del Centro e alle connesse attività editoriali.

I - La sezione Architettura e Restauro 

Preso atto dello sviluppo sempre maggiore della conoscenza dell'architettura armena da parte dell'Occidente e dei profondi cambiamenti che hanno interessato l'Armenia nell’ultimo decennio (dove la conquistata indipendenza ha coinciso con gravi problemi economici e difficoltà di gestione del territorio), sono state indirizzate molte energie in un nuovo filone di ricerca finalizzato alla salvaguardia dei monumenti.

Così il Centro Studi e Documentazione della Cultura Armena, dopo anni di impegno nel campo della ricerca e documentazione, a partire dal dopo terremoto, nel 1989, ha promosso studi ed iniziative che hanno contribuito, in modo via via crescente, a far convergere interesse e fondi per la conservazione, la salvaguardia e la valorizzazione dei beni culturali armeni con un particolare riguardo ai monumenti.

La sezione Architettura e Restauro Monumenti opera in sette direzioni:

1
Attività di studio

Continuano le indagini relative all'architettura armena medievale, con l’attivazione di ricerche d’archivio e lavoro sul campo in Italia e, soprattutto, in Armenia, concentrandosi in particolare sullo studio delle tecniche costruttive e di restauro.

Gli esiti del lavoro scientifico sono stati divulgati mediante la partecipazione a convegni e la redazione e pubblicazione su testi specialistici di articoli a riguardo.

2
Conservazione e restauro  del patrimonio architettonico armeno 

Da alcuni anni il Centro lavora per promuovere interventi tecnicamente qualificati per il restauro di monumenti armeni, tramite una continua attività di consulenza ed assistenza alla Direzione Generale per la Conservazione dei Monumenti Storici e Artistici dell’Armenia e la redazione di progetti per il restauro dei monumenti, spesso in collaborazione e/o con il sostegno di Enti e istituzioni che operano a livello internazionale (UNESCO, World Monuments Fund, Ministero degli Affari Esteri Italiano settore Cultura, World Bank, Virginia Polytechnic Institute, Politecnico di Milano, Università Ca’ Foscari di Venezia, Libera Università Carlo Cattaneo di Castellanza, ecc.).

In questo ambito è stato realizzato il progetto di restauro della chiesa principale del complesso monastico di Marmashen (con il cofinanziamento del WMF) i cui lavori sono stati terminati nel novembre 2001 con la posa della croce sulla sommità della cuspide e inaugurati nell’agosto 2002 da Sua Santità Garegin II, Catholicos di Tutti gli Armeni. Sono stati elaborati e realizzati i progetti per il restauro delle coperture della chiesa e del gavit di Hovhannavank (2001-2002) e della chiesa Nord del complesso di Marmashen (2002), sono in corso i lavori per il restauro conservativo della basilica di Ererouk (dal 2002), sono stati progettati il restauro e la valorizzazione della fortezza di Amberd (progetto “adottato” dall’UNESCO) e del sito di Tegher. E’ attualmente in corso la progettazione del restauro conservativo del monastero di Tatev, per conto di Sua Santità Garegin II.

3
Documentazione 

Il lavoro di documentazione iniziato con la realizzazione dei Documenti di Architettura Armena prosegue in collaborazione con l'Università di Venezia, Dipartimento di Studi Eurasiatici, con la quale è stata stipulata una convenzione che ha per oggetto il riordino, l'archiviazione e la digitalizzazione di tutto il patrimonio documentario in possesso del Centro (che comprende più di 10.000 diapositive di monumenti storici armeni, numerosi negativi e stampe fotografiche in bianco e nero e/o a colori e i rilievi grafici di moltissimi edifici). Il programma, sotto la direzione del prof. Gianclaudio Macchiarella, titolare dell'insegnamento di Storia dell'Arte Bizantina, è coordinato da Gaianè Casnati e Francesca Villa. I dati elaborati sono consultabili sul sito internet (www. unive.it/EAADA). 

Nel novembre 2001 è stato stipulato un accordo tra: la Direzione Generale per il Restauro dei Monumenti Storici e Artistici dell’Armenia, Karedaran, Center for Study and Conservation of Armenian Culture NGO, Virtuality NGO, l’Università di Venezia, Dipartimento di Studi Eurasiatici ed il Centro Studi e Documentazione della Cultura Armena per la realizzazione di un catalogo digitale di tutti i monumenti architettonici dell’Armenia.

Scopo del lavoro è la creazione di una banca dati che metta in grado la Direzione Generale per il Restauro dei Monumenti Storici e Architettonici dell’Armenia di elaborare una politica di salvaguardia dei monumenti generale e coerente con le necessità del patrimonio in questione, consentendo inoltre di stabilire priorità e costi di intervento. Alla base della ricerca le copiose banche dati della Direzione Generale per il Restauro dei Monumenti Storici e Architettonici dell’Armenia, del Centro Studi e Documentazione della Cultura Armena e della NGO Virtuality, oltre, naturalmente, alla ricerca sul campo.

L’intero catalogo (che comprenderà più di 33.000 monumenti schedati) sarà pubblicato su internet all’interno del sito dell’Università Ca’ Foscari di Venezia.

4
Formazione

La trasmissione della cultura e l’attività di formazione sono ritenuti aspetti molto importanti della “missione” del Centro, sia in ambito italiano che armeno.  

In passato il Centro si è occupato dell'organizzazione di Simposi Internazionali sull'Arte Armena e continua la sua attività di formazione e divulgazione tramite la promozione e la partecipazione ad incontri, conferenze e lezioni sulla cultura armena e sul restauro dei monumenti in Armenia.

Recentemente sta acquisendo sempre maggiore importanza l'attività di formazione in Armenia dove sono stati organizzati cantieri scuola, conferenze e seminari internazionali di studio con la partecipazione di esperti armeni, italiani e di altre nazionalità.

Il Centro fornisce anche un aiuto in termini organizzativi e, in alcuni casi anche di supporto economico, per l'organizzazione di borse di studio per esperti e studenti italiani e armeni, in collaborazione con Enti nazionali e internazionali.

Dal 1998 è attiva una convenzione di collaborazione con l’Università di Venezia che si esplicita tramite attività didattica fornita presso l’Università stessa nell’ambito dei corsi di Arte e Architettura Bizantina e Islamica del prof. Macchiarella dagli arch. Gaianè Casnati (dal 1999 al 2002) e Francesca Villa (a partire dal 2003) e tramite il finanziamento e l’organizzazione di un ciclo di Lezioni su temi direttamente o indirettamente attinenti con l'architettura e l'arte armena (Onnik Manoukian Lectures). Le lezioni, aperte al pubblico, hanno carattere di approfondimento monografico; sono state dirette fino al 2001 dal prof. Adriano Alpago Novello e, negli anni 2002 e 2003, dal dott. Setrak Manoukian. 

Dal 1999 la sezione milanese, con il trasferimento della sede in corso S. Gottardo 3, ha attivato una proficua collaborazione con il Politecnico di Milano, offrendo stages a studenti e neolaureati.

Recentemente l’attività di collaborazione con il Politecnico di Milano è in fase di ampliamento anche dal punto di vista della didattica, con la promozione di tesi di laurea in architettura, indirizzo Restauro Architettonico, su argomenti legati all’Armenia. 

5 
Pubblicazioni

Tramite la Casa Editrice Oemme continua l'attività di pubblicazione iniziata con i Documenti di Architettura Armena. Conclusa con il numero 23, Vagharshapat, la serie di monografie sull’architettura, l’attività editoriale continua concentrandosi su argomenti più tecnici ma soprattutto con l’utilizzo di media più economici: sono in corso di pubblicazione due Cdrom: uno, promosso dall’Università di Venezia, sull’architettura armena del primo periodo e sul restauro della chiesa di Marmashen, l’altro contenente gli Atti del seminario organizzato in Armenia dal CSDCA per il Politecnico di Milano nell’ottobre 2001 .

E’ stato redatto un Manuale Tecnico per il restauro dei monumenti in Armenia (che sarà pubblicato in Armenia in armeno e in russo) ed è in preparazione un piccolo volume sugli orologi solari dell’Armenia a cura di Adriano Alpago Novello.

Sono stati inoltre pubblicati in rete il sito del Centro Studi e Documentazione della Cultura Armena all’indirizzo www.CSDCA.it ed il sito del villaggio di Tatev all’indirizzo www.tatev.org.

6 
Consulenza

Il Centro fornisce attività di consulenza per l'elaborazione e implementazione di progetti di salvaguardia e valorizzazione dei monumenti e dei siti e per la promozione di uno sviluppo turistico sostenibile con una particolare attenzione all’area caucasica. Sono da segnalarsi in particolare il site management plan del villaggio di Tatev, finanziato dalla World Bank, il workshop sul restauro dei monumenti del Caucaso finanziato dall’UNESCO ed il progetto per il villaggio di Tegher finanziato dal Norvegian Council di Erevan.

7 
Divulgazione

E’ in corso di preparazione una mostra sull’architettura armena e sul restauro dei monumenti in Armenia che, redatta a cura del Centro Studi e Documentazione della Cultura Armena con il patrocinio dell’UNESCO, sarà esposta in diverse città d’Italia e d’Europa a partire dall’aprile 2004.

KAREDARAN

Il 22 febbraio 2001 a Erevan è stata fondata una nuova Organizzazione Non Governativa italo-armena, come filiazione del Centro Studi e Documentazione della Cultura Armena, per poter garantire, grazie ad una maggiore presenza sul territorio, una migliore implementazione dei progetti in Armenia e per poter usufruire di finanziamenti anche a livello locale.

Il nome è KAREDARAN, Centre for Study and Conservation of Armenian Culture, la sede è a Erevan in bellissimi locali messi a disposizione a titolo gratuito dal Ministero della Cultura dell’Armenia, nella centralissima via P. Buzant. Gli scopi istituzionali sono: lo studio, la documentazione e la valorizzazione del patrimonio culturale armeno tramite la consulenza alla progettazione e all'attuazione di politiche di salvaguardia del patrimonio architettonico, l'organizzazione della formazione per architetti e operatori del restauro in Armenia, la valorizzazione del patrimonio culturale armeno e la promozione dello sviluppo sociale tramite il supporto ad iniziative nell'ambito del turismo sostenibile in Armenia e nel Caucaso. 

La nuova NGO è già molto attiva e nel 2002 ha ottenuto un finanziamento dalla World Bank per la realizzazione di uno dei suoi progetti. Attualmente, oltre ad usufruire di collaborazioni saltuarie legate a specifici progetti, può contare su di uno staff di 4 persone impiegate a tempo pieno.

http://members.xoom.virgilio.it/XOOM/Vove_Armena/hhh/armeni.htm
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